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«Sono state oltre 16mila nel 2023 le
segnalazioni di aggressioni ed episodi di
violenza fisica e verbale», diretti anche contro
la proprietà, nei confronti degli operatori
sanitari. Così il ministro della Salute Orazio
Schillaci, intervenuto a Roma alla celebrazione
della Giornata nazionale di educazione e
prevenzione contro la violenza nei confronti degli operatori sanitari e socio-
sanitari. Un evento organizzato con l’Inail che ha acceso i riflettori
sull’emergenza quotidiana concentrata in particolare nei Pronto soccorso e
nei Dipartimenti di salute mentale e di area medica. Il ministro ha ricordato
come le segnalazioni siano arrivate in prevalenza da professioniste donne,
tra cui sono più colpite le infermiere. «I numeri - ha proseguito Schillaci - ci
aiutano a indirizzare le attività di prevenzione e formazione, l’osservatorio
ha fatto proposte per aggiornare le raccomandazioni del 2007 per prevenire
violenza contro operatori sanitari e sociosanitari». Nel 2024 partiranno
attività formative per gli operatori «secondo i requisiti minimi standard che
l’osservatorio ha definito con i rappresentanti di Agenas».

��������	
�

Giornata nazionale contro la violenza
sugli operatori/ Schillaci, nel 2023
oltre 16mila aggressioni al personale
sanitario
di Radiocor Plus
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«Siamo fieri che l’Italia sia una delle
primissime Nazioni in Europa ad adottare un
piano molto articolato di prevenzione contro
l’uso improprio del fentanyl e degli altri
oppioidi sintetici». Così la presidente del
Consiglio Giorgia Meloni ha commentato in
una nota il via libera al Piano nazionale di
prevenzione contro l’uso improprio di
Fentanyl e di altri oppioidi sintetici, illustrato oggi a Roma dal
sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Alfredo Mantovano. «Il fentanyl
- prosegue Meloni - nota come ’droga degli zombie’, la cui diffusione ha
provocato negli Stati Uniti una vera e propria emergenza, è un analgesico
molto potente che può avere effetti devastanti su chi lo assume per scopi
diversi da quelli sanitari. Sono sufficienti, infatti, appena 3 milligrammi della
sostanza per uccidere una persona. La parola d’ordine del Governo -
aggiunge Meloni - è prevenzione. Principio che ispira il nostro piano
d’intervento per scongiurare la diffusione del fentanyl sul territorio
nazionale e sensibilizzare i cittadini, in particolare le giovani generazioni,
sulla pericolosità della sostanza. La lotta alla droga e a tutte le dipendenze
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Droghe/ Italia in “pole” con il piano
sul Fentanyl. Meloni: «Prevenzione
prioritaria per il Governo». Schillaci:
campagne informative e scorte di
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patologiche è una priorità assoluta di questo Governo e in questa direzione
continueremo a lavorare, senza sosta e con determinazione», ha concluso
Meloni.
Il punto del sottosegretario Mantovano. Il punto in conferenza stampa era
stato fatto dal sottosegretario Mantovano e dai ministri competenti, in prima
linea Schillaci per la salute. «L’Italia è la prima nazione che approva un piano
di prevenzione Fentanyl, lo abbiamo fatto questa mattina in una riunione
che ha coinvolto tutti i ministri interessati. Trattandosi di un Piano
conoscerà verifiche periodiche, sapremo l’evoluzione del fenomeno passo
dopo passo e proprio perché richiede un’attenzione globale, è coinvolta
anche la responsabilità di ciascuno di noi e delle famiglie - ha commentato
Manovano -. Penso in modo particolare agli effetti devastanti che nella
propaganda di questa sostanza hanno i cattivi maestri che oggi non sono
tanto, come nel passato, gli apologeti del terrorismo ma sono alcuni rapper o
trapper. Che sono allo stesso modo untori e vittime perché assumendo
queste sostanze ne subiscono gli effett letali. Su Internet - ha avvisato - i loro
testi sono immediatamente rintracciabili e arrivano agli adolescenti senza
filtri. Chiunque ha responsabilità di figli e nipoti, poiché ci si trova davanti
alla esaltazione della sostanza, credo debba raddoppiare l’attenzione».
Secondo Mantovano un piano di prevenzione deve «interessare non solo le
strutture minsteriali, di polizia e sanitarie ma tutti noi così come tutti noi ha
interessato qualche anno fa il diffondersi della pandemia di Covid».
Mantovano ha chiarito che valgono le norme penali esistenti contenute nel
Dpr 309 del 1990 in quanto «offrono una risposta in termini di sanzione
adeguata, anche perché fin da quando questa legge è stata approvata ha
previsto un meccanismo di richiamo alle cosiddette tabelle che vengono
continuamente aggiornate. Vi è un lavoro coordinato tra i vari ministeri e dal 
Dipartimento antidroga in virtù del quale ogniqualvolta compare 
all’orizzonte anche una droga sintetica, viene il prima possibile inserita in 
queste tabelle che doventano parte integrante della norma penale e il 
Fentanyl è stato già inserito». Mantovano ha poi spiegato che, al di là di un 
sequestro avvenuto a Piacenza, «ci sono delle indagini in corso che 
riguardano contatti con dei fornitori in Cina ma stiamo parlando anche dal 
punto di vista delle indagini di un fenomeno circoscritto rispetto a quanto 
accade ad esempio negli Stati Uniti». Nel 2021 in Europa sono stati segnalati 
137 decessi collegati al Fentanyl di cui 88 in Germania «e comunque la 
circolazione anche se in modo molto ridotto c’è», ha detto ancora 
Mantovano, spiegando che «l’Italia ha aderito a una iniziativa degli Usa di 
contrasto su scala internazionale». La questione Fentanyl sarà posta anche 
dal ministro degli Esteri Antonio Tagliani che chiederà l’inserimento di un 
impegno comune degli Stati del G7.
La doppia strategia del ministero della Salute. «Abbiamo sentito come la 
diffusione e l’uso distorto del Fentanyl costituiscano un pericolo per la tutela



e la salvaguardia della salute pubblica - ha esordito il ministro della Salute 
Orazio Schillaci -. Il Fentanyl è un farmaco utilizzato per la terapia del dolore 
e per le anestesie pre-operatorie e quindi ha un’importanza clinica 
riconosciuta. Ma il suo utilizzo distorto può comportare effetti devastanti 
sulla salute delle persone, come testimoniato dall’allarmante numero di 
decessi per overdose da Fentanyl avvenuti negli Stati Uniti negli ultimi anni. 
Il consumo sempre maggiore di Fentanyl all’estero, la possibilità di reperirlo 
senza eccessive difficoltà e il fatto che anche dosi estremamente esigue 
possano essere potenzialmente letali, impongono l’adozione di strategie per 
prevenire e contrastare il consumo personale o la distribuzione per finalità 
di spaccio sul territorio».
Il Ministero della salute ha contribuito alla predisposizione del Piano 
nazionale contro l’uso improprio di Fentanyl e di oppioidi sintetici. Le 
attività pianificate, che ricevono il contributo dell’Aifa e dell’Istituto 
superiore di sanità, prevedono puntuali misure di prevenzione e di 
contrasto.
Misure di prevenzione
«Si concentreranno sul rafforzamento delle azioni di monitoraggio e 
controllo della distribuzione e somministrazione del Fentanyl per evitare 
l’utilizzo della sostanza per scopi non sanitari. Saranno approntati - ha 
affermato il ministro - stringenti sistemi di allerta da attivare in casi di 
prescrizioni anomale del Fentanyl e saranno potenziati i controlli, da parte 
dell’Arma dei Carabinieri e fei Nas, sulla distribuzione del farmaco sul 
territorio nazionale nonché le misure di sicurezza dei luoghi dove la 
sostanza è conservata, per evitarne la sottrazione indebita. Questo significa 
intensificare i controlli per evitare eventuali furti. A questo proposito il 
ministero sta allertando Regioni e farmacie a prestare massima attenzione e 
garantire la corretta custodia del farmaco».
Saranno anche organizzati corsi di formazione rivolti ai professionisti 
sanitari coinvolti in modo che siano in grado di riconoscere le overdosi da 
Fentanyl, di somministrare immediatamente l’antidoto e gestire gli effetti 
della sostanza.
Infine, il Piano prevede attività di monitoraggio delle carenze e «tempestivo 
approvvigionamento dei farmaci che contrastano gli effetti nocivi del 
Fentanyl tra cui il Naloxone, nonché l’acquisto e la messa a disposizione di 
sostanze reagenti dirette ad individuarne con tempestività l’utilizzo da parte 
dei pazienti che si recano al Pronto soccorso», ha aggiunto Schillaci. 
Prevista poi una campagna sull’importanza di sottoporre ad analisi 
tossicologica mirata i pazienti che vanno al Pronto soccorso in overdose o i 
soggetti deceduti, se si tratta di morte sospetta. «Solo un puntuale 
monitoraggio del fenomeno consentirà di capirne la portata, i pericoli e 
dunque contenerne la diffusione», ha avvisato il ministro.
Le misure di contrasto



Si concentreranno in «procedure operative per contenere un’eventuale
diffusione del fenomeno ove si presenti nonché nella promozione di
campagne informative per la popolazione, con particolare attenzione alle
categorie a maggior rischio di consumo della sostanza, sui pericoli dell’uso
non sanitario del Fentanyl nonché sull’utilizzo del Naloxone - ha proseguito
Schillaci -. Penso ad esempio a una campagna informativa rivolta ai giovani
per far comprendere la pericolosità di un uso improprio del Fentanyl e agli
effetti devastanti che possono essere letali; così come a iniziative di
sensibilizzazione per i familiari di giovani tossicodipendenti, perché siano
sempre provvisti di Naloxone e lo sappiano utilizzare: un intervento
immediato ed appropriato può salvare la vita».
Per un’eventuale diffusione del fenomeno saranno intensificati i controlli
così da evitare la sottrazione illecita del Fentanyl nonché un continuo
monitoraggio delle scorte dei reagenti (per le indagini tossicologiche) e del
Naloxone, che non dovranno mai mancare, prevedendo, per quest’ultimo,
una distribuzione capillare sul territorio, in particolare nei luoghi più
sensibili come le comunità terapeutiche per tossicodipendenti, le volanti
delle Forze dell’ordine, le ambulanze.
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Le malattie neurologiche e le malattie mentali
colpiscono ad oggi oltre la metà della
popolazione italiana. A livello globale, le
malattie del cervello rappresentano la
principale causa di disabilità e la seconda
causa di mortalità, con un carico destinato ad
aumentare con la crescita e l’invecchiamento della popolazione. Tali
patologie comportano già oggi un peso significativo sui sistemi sanitari e
tutte le stime attestano che, senza gli opportuni interventi, la situazione sia
destinata a peggiorare nei prossimi anni. Ciononostante, il cervello rimane
orfano quasi universale di strategie per promuoverne e conservarne la
salute.
Proprio per questa ragione, in occasione della Settimana mondiale del
Cervello (11-17 marzo), la Società Italiana di Neurologia (SIN) lancia la
Strategia Italiana per la Salute del Cervello 2024-2031 (SISAC) attraverso la
quale intende implementare in Italia il Piano Globale di Azione per l’epilessia
e le altre malattie neurologiche voluto dall’OMS allo scopo di ridurre
l’impatto di tutte le malattie del cervello. La Strategia prevede l’avvio di una
alleanza che coinvolga tutti gli interlocutori nazionali sui possibili interventi
da realizzare negli ambiti della programmazione sanitaria, della
prevenzione, della ricerca, della diagnosi, della cura, della riabilitazione e del
sociale.
La Strategia Italiana per la Salute del Cervello 2024-2031 è delineata nel
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Manifesto italiano “One Brain, One Health”, che la SIN ha presentato oggi
alla Camera dei Deputati alla presenza di rappresentati istituzionali, società
scientifiche, associazione di pazienti e familiari. Tale documento definisce i
punti chiave della Strategia e individua le priorità d’azione da implementare
nei prossimi anni attraverso un programma nazionale che prevede la
collaborazione di tutti gli attori del panorama socio-sanitario, in particolare
di tutte le parti coinvolte a vario titolo nella Salute del Cervello.
Il lancio della Strategia Italiana per la Salute del Cervello 2024-2031 e del suo
Manifesto “One Brain, One Health” rappresenta un momento oggi
indispensabile per rispondere efficacemente ai problemi di sanità pubblica e
alle minacce causate dagli effetti della globalizzazione e del cambiamento
climatico e, in linea con la strategia mondiale dell’OMS, vuole ridurre
l’impatto di tutte le malattie del cervello in Italia favorendo la Salute del
Cervello di tutti i cittadini di ogni età.
Il ministro della Salute Orazio Schillaci ha aperto l’evento di presentazione
insieme all’On.le Annarita Patriarca, segretario della XII Commissione Affari
Sociale della Camera dei Deputati.
“Attraverso la Strategia Italiana per la Salute del Cervello – ha dichiarato
Alessandro Padovani, presidente Società Italiana di Neurologia – la SIN ha
voluto dare al nostro Paese la possibilità di essere tra i primi a adottare
soluzioni concrete per valorizzare, promuovere e proteggere il Cervello
durante l’intero arco della vita e in tutte le fasce della popolazione. Per
affrontare questa enorme sfida sono necessarie azioni diverse che mirino ad
una maggiore consapevolezza, istruzione, ricerca, ma anche a nuovi
approcci integrati di sanità pubblica (Global Health) e l’empowerment della
popolazione. La collaborazione tra coloro che si occupano dei diversi ambiti
della neurologia, della psichiatria, della neuropsichiatria, della psicologia,
della neuroriabilitazione e, in generale, della ricerca e della cura in
neuroscienze, è un requisito irrinunciabile per migliorare l’efficacia degli
interventi e per diminuire l’impatto delle patologie neurologiche e mentali
(One Brain)”.
Per diffondere un nuovo approccio alla Salute del Cervello, la SIN desidera,
quindi, avviare un proficuo confronto con le cosiddette “6 P”: Pazienti
(associazioni di pazienti e familiari), Professionisti sanitari, Providers (di
servizi sociosanitari, terapie e tecnologie, pubblici e privati), Partners (le
società scientifiche, le Università, gli Istituti di ricerca), Politici (decisori e
finanziatori delle politiche pubbliche e istituzioni) e Popolazione generale
Ma cosa si intende per Salute del Cervello? Secondo le indicazioni del Piano
Globale di Azione dell’OMS recepite dalla SIN, la Salute del Cervello è quella
condizione in cui “ogni individuo può realizzare le proprie capacità e può
ottimizzare il proprio funzionamento cognitivo, emotivo, psicologico e
comportamentale per affrontare le situazioni della vita”, nella convinzione
che un approccio complessivo a tutti questi aspetti possa migliorare il



benessere mentale e fisico del singolo e ridurre l’impatto e il peso delle
malattie del cervello sui malati e i caregivers, sul sistema sanitario e sul
contesto sociale ed economico.
“Nel Manifesto e, quindi, nella Strategia Italiana – ha commentato Matilde
Leonardi, membro del Consiglio Direttivo della SIN e neurologa alla
Fondazione IRCCS Besta dove dirige il Centro Collaboratore OMS- il Cervello
viene considerato come un unico sistema complesso in relazione con
l’ambiente fisico e sociale, dove le due componenti operano insieme e si
influenzano reciprocamente. Salute del cervello non vuole dire quindi
assenza di malattia, ma implica avere stili di vita sani, fare attività fisica,
avere una alimentazione sana, astenersi da alcol e fumo, evitare o
controllare lo stress, prevenire problemi di salute, restare attivi da un punto
di vista cognitivo, avere relazioni sociali. E questo si applica a qualunque
persona, con o senza patologia”.
“Per raggiungere questi ambiziosi obiettivi - prosegue Matilde Leonardi – è
importante creare nel nostro Paese una convergenza di azioni sui punti
chiave espressi nel Manifesto, che riflette le indicazioni del Piano Globale
OMS, e che sono: Rafforzare la Governance; Fornire diagnosi, cura e
trattamenti efficaci tempestivi e mirati; Attuare strategie di promozione e
prevenzione delle malattie del cervello; Promuovere ricerca, innovazione e
sistemi informativi; Rafforzare l’approccio di sanità pubblica per disturbi
neurologici e mentali. La distinzione tra “salute mentale” e “salute del
cervello”, così come tra malattie neurologiche e malattie psichiatriche, in
realtà scientificamente non regge per le molteplici sovrapposizioni sia
neuroscientifiche che nella pratica clinica che nell’area dei sostegni
socioeconomici necessari a tutti i pazienti”.
Perché One Brain, One Health? ONE BRAIN esprime il concetto che occorre
ricomporre la frammentazione delle diverse malattie del cervello,
neurologiche e mentali, e che ogni persona, con il suo cervello e la sua mente
è fortemente connessa con i cervelli e le menti della comunità. La salute del
cervello, dunque, equivale alla salute della comunità. ONE HEALTH si basa
sul riconoscimento che la salute del cervello e la salute delle persone, la
salute degli animali e la salute dell’ecosistema sono legate indissolubilmente
e, quindi, sostiene l’esistenza di un’unica salute, dove nessuna componente
predomina sulle altre e tutte sono strettamente collegate e interdipendenti.
Durante l’evento di presentazione sono stati sviluppati tre panel tematici:
prevenzione, diagnosi, ricerca e cura delle patologie del cervello; un’alleanza
tra i professionisti sanitari per la salute del cervello in un’ottica
multidisciplinare; l’impatto sociale delle patologie del cervello, evidenziando
il ruolo fondamentale delle associazioni dei pazienti e del Terzo Settore,
della famiglia e dei caregiver.
“Aprire subito un dibattito serio e concreto sulle malattie neuro
degenerative, un’emergenza globale che, anche in Italia, causa sempre più



morti”. La deputata e co-presidente dell’Intergruppo parlamentare
sull’Alzheimer A nnarita Patriarca interviene così in occasione della
Settimana Mondiale del Cervello. “È un momento essenziale per portare alla
luce le numerose difficoltà e inadeguatezze che impattano su più di 600
malattie neurologiche, un’importante occasione per rilanciare con impegno
un’azione politica che definisca un livello di salute collettiva e che coinvolga
tutte le parti in gioco. Le malattie del cervello, dalla frequente emicrania al
più complesso morbo di Alzheimer, ci pongono oggi un’importante sfida per
la salute del futuro che potrà trovare risposte solo in 3 termini: prevenzione,
diagnosi e trattamento. Una sfida iniziata con successo grazie allo
stanziamento del Fondo Alzheimer da parte del Governo, per cui mi sono
personalmente battuta, e che oggi deve vederci uniti nella promozione di
strategie lungimiranti per tutelare i pazienti, i loro famigliari, e contrastare il
vertiginoso aumento di casi anche nelle persone più giovani attraverso
strumenti di prevenzione e una maggiore sicurezza online e sui social
media. È cruciale al contempo combattere lo stigma e la discriminazione
delle malattie mentali creando un ambiente in cui chiunque abbia bisogno di
aiuto possa sentirsi libero di chiederlo e riceverlo senza alcun pregiudizio. È
normale attraversare momenti di difficoltà, ma è fondamentale garantire
che chiunque cerchi aiuto possa trovarlo. Per questo è cruciale investire nella
formazione e nello sviluppo di competenze che promuovano la brain
wellness in tutte le sue declinazioni, migliorando l’accesso alle cure e
all’assistenza e la prevenzione”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



Dir. Resp.:Alessandro Sallusti



Dir. Resp.:Davide Vecchi







Dir. Resp.:Marco Girardo





Dir. Resp.:Maurizio Belpietro

SUD E ISOLE



SUD E ISOLE



SUD E ISOLE



SUD E ISOLE


